
PERCHE’ MAGNIFICARE  
IL SIGNORE  ? 
Lasciamoci, , guidare da Maria nel rivolgerci a Dio.  
Impariamo dal suo cantico  del Magnificat  a pregare. 
 

Anzitutto, da Lei impariamo a pregare con le parole di 
altri credenti. Infatti il cantico di Maria ricalca in parte 
analogo cantico di Anna la madre di Samuele (1Sam 2,1
-10). A questa donna Dio concede il dono della maternità, così come 
dono dall’alto è la maternità di Maria. E’ bello pregare con le parole di 
altri che prima di noi si sono rivolti a Dio, vuol dire sentirsi voce di un 
immenso coro, fare nostra l’invocazione che sale a Dio dall’umanità. 
Spesso dichiariamo la nostra fatica o incapacità a pregare: ecco faccia-
mo nostra come Maria la preghiera di altri, lasciamo che l’accorato 
appello che sale dalla terra sia il nostro appello.  
 

Dalla preghiera di Maria impariamo inoltre a magnificare Dio, esul-
tare in Lui, cantare le sue lodi. Più spesso la nostra preghiera è voce 
di domanda, implorazione che scaturisce dal bisogno. Quando la fatica 
di vivere curva le nostre spalle più facile dar voce all’invocazione. Ed 
è preghiera autentica proprio perché nasce dalla nostra condizione di 
povertà. Ma perché avere sulle labbra canti di esultanza? Attorno a noi 
e anche in noi sembrano più decisive le ragioni del lamento piuttosto 
che quelle della gioia. Ma perchè Maria esulta? Lo scopriamo ripercor-
rendo il suo cantico che celebra Dio e il suo agire per noi, suo popolo   
Con l’eccezione dei due primi verbi che hanno come soggetto Maria 
stessa che ‘magnifica’ ed ‘esulta’, l’intero cantico è costruito con dodi-
ci verbi che hanno tutti come unico soggetto Dio. 
Rileggiamoli: Dio ha guardato…ha fatto grandi cose…stende la sua 
misericordia ….ha spiegato la potenza….ha disperso i superbi….ha 
rovesciato i potenti….ha innalzato gli umili….ha ricolmato di beni gli 
affamati….ha rimandato i ricchi….ha soccorso Israele….ricordandosi 
della sua misericordia….come aveva promesso….Per ben dodici volte 
Dio è il soggetto protagonista di una azione rivolta al suo popolo, ai 
piccoli del suo popolo. Questa è la consolante certezza. Dio è 
irrevocabilmente rivolto verso di noi. La ragione dell’esultanza di Ma-
ria sta in questa certezza: Dio non è né estraneo né assente ma accom-
pagna i nostri giorni. E anche nei giorni difficili non dovrà venir meno 
la certezza che Dio custodisce i nostri passi Chi, insieme a Maria, can-
ta il Magnificat non può non esultare perchè Dio non è rimasto chiuso 
in se stesso, ha guardato, ha fatto, ha soccorso, non si è dimenticato 8 

Serve  
un nuovo inizio 

del cristianesimo. 
 

Di fronte all'insicurezza e alla solitu-
dine, bisogna ripopolare di fraternità 
le città e ricostruire le relazioni  
Nelle chiese, dopo le settimane del Covid-19, sono riprese le liturgie 
con le misure prescritte per evitare il contagio. Qualcosa è cambiato, 
però. Non si può fare finta che tutto sia come prima. Lo si nota dalla 
partecipazione alle celebrazioni, meno alta di prima. Meno anziani 
che, per giusti motivi di prudenza, rimangono a casa. Ma non devono 
essere dimenticati. Resta la ferita 
per la morte di tanti, specie in alcune regioni, per la pandemia. Spesso 
morti soli. Nel caso dei decessi, anche di altra natura, si è vissuta la 
dolorosa mancanza del funerale. Tutti hanno misurato la fragilità della 
propria vita a contatto con il pericolo. Abbiamo vissuto un periodo 
"ritirato", in casa e in famiglia, in cui si sono sentite in modo inedito la 
forza e la debolezza dei rapporti, nonché la solitudine. Anche per i 
sacerdoti è stato un tempo particolare per l'assenza della liturgia con il 
popolo. 
In due millenni, mai si era sospesa la Messa nella Penisola. Nemmeno 
con le guerre. È un unicum nella storia che simboleggia l'eccezionalità 
della situazione, anche religiosa. 
L'Italia si è impoverita. Per alcuni sino alla fame. La mancanza di la-
voro e la chiusura di attività hanno diffuso senso di precarietà e incer-
tezza sul futuro. Per i giovani, ma non solo. C'è insicurezza. 
È venuta l'estate, con la voglia di riposo, di svago, con quell'aspetto di 
rottura festosa che porta con sé. Ma non si può nascondere che ci tro-
viamo all'inizio di una stagione di "ricostruzione' (economica, ma an-
che spirituale). 
Nell'intimo di molti sono nate nuove domande sul senso della vita. O 
forse sono risorte. La presenza del Papa ci ha accompagnati. Si pensi 
al 27 marzo, quando in piazza San Pietro, vuota e battuta dalla pioggia 
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Francesco, da solo, sembrava il "grande intercessore" per un popolo in 
grave difficoltà. Oggi, dopo queste settimane di solitudine, bisogna 
riprendere il dialogo con le persone, segnate dal senso di fragilità. In 
fondo è il messaggio, abbastanza trascurato, della Evangelii gaudium: 
uscire, incontrare, dialogare alla luce del Vangelo. Questo periodo ha 
mostrato nei fatti come «non è buono che l'uomo sia solo», dice 
la Genesi. Tutti i legami nella società, da tempo, si vanno allentando e 
sfilacciando. 
Invece sono decisivi. Bisogna ripopolare di fraternità le nostre città, 
ma anche il mondo rurale, che rischia di diventare una specie di perife-
ria. 
Occorre ricostruire le comunità cristiane con un lavoro di tessitura u-
mana, facendo sì che siano capaci di accogliere quanti si sono posti 
nuove domande. In questo periodo difficile si sono mostrati molti che 
hanno manifestato generosità e desiderio di aiutare gli altri. Vanno 
ritrovati quanti sono piombati in un cristianesimo individualista, fatto 
magari di Messe in Tv senza legami.  
Si apre un nuovo inizio per il cristianesimo in Italia. Nessuno ha il mo-
nopolio di questa missione né questa deve pesare solo sul clero. È l'ora 
dell'Evangelii gaudium. 
Così scrive papa Francesco: «Essere discepolo significa avere la dispo-
sizione permanente di portare agli altri l'amore di Gesù e questo avvie-
ne spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, 
in una strada». Bisogna saper leggere i segni dei tempi: nelle ferite 
e nelle domande lasciate dalla pandemia ci sono tante richieste di amo-
re, vita nuova, speranza. 
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un bisogno assoluto è di avere qualcuno che condivida con noi. Che 
stia assieme a noi. Che, in primo luogo, viva con noi lo stesso destino  
da poveri e di sofferenti: perché ci sono tanti tipi di povertà e di soffe-
renza. 
 
Banalmente, vorrei suggerire queste vacanze, di provare a vivere assie-
me agli altri 'la penitenza' e l’allegria del camminare. Ho degli amici 
appassionati di escursioni ardite che mi hanno raccontato come 
quest’estate, la prima con un figlio, abbiano trascorso l’intera mattina-
ta a fare 'il giretto' del lago di montagna dove si trovavano: il bimbo ha 
poco più di un anno e la bellezza del suo camminare traballante sem-
brava loro più emozionante che salire la parete attrezzata di un monte 
delle Dolomiti. 
 
Percorriamo a piedi, se possiamo, le strade di chi ci sta accanto e di chi 
amiamo. Percorreremo così le strade dell’umanità che significa stare 
accanto all’uomo. E così rimedieremo al dolore che è la madre di tutti 
i dolori: la solitudine ovvero la principale ragione dell’angoscia 
dell’uomo. Joseph Ratzinger ne era convinto alla fine degli anni Ses-
santa del Novecento, quando nella sua 'Introduzione al cristianesimo', 
scriveva: «Nell’estrema preghiera di Gesù sulla Croce ('Dio mio, Dio 
mio perché mi hai abbandonato' – Mc 15, 34), come del resto anche 
nella scena dell’orto degli ulivi, il nucleo più profondo della Passione 
non sembra essere qualche dolore fisico, bensì la radicale solitudine, il 
completo abbandono. In ciò viene in luce, in definitiva, semplicemente 
l’abissale solitudine dell’uomo in genere: dell’uomo che nel suo inti-
mo è solo, tragicamente solo. 
Pur camuffata, questa solitudine rimane la vera situazione dell’uomo, e 
denota al contempo la più stridente contraddizione con la natura stessa 
dell’uomo, che non può sussistere da solo, ma abbisogna invece di una 
vita con altri. La solitudine è perciò la ragione dell’angoscia, radicata 
nel fatto stesso che l’essere è gettato allo sbaraglio, eppure deve ugual-
mente esistere, anche trovandosi costretto ad affrontare l’impossibile 
» (Introduzione al cristianesimo, p. 242). Diamo casa agli altri, faccia-
moli sentire non più stranieri. E avremo fatto delle belle vacanze. 
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Siamo nel pieno dell’estate più difficile del secolo, quella dopo i mesi 
di un lockdown che speriamo non si ripeta più. La stanchezza che ci 
dobbiamo scrollare di dosso non è il normale stress di aver corso tanto, 
di aver lavorato troppo, di non aver dormito abbastanza, ma è un biso-
gno di pace, soprattutto interiore, che prenda le distanze dalle sirene 
delle autoambulanze che ogni quindici minuti solcavano le nostre stra-
de lacerando i silenzi delle nostre città ricordandoci che un’altra perso-
na stava male, che forse un altro come noi stava per morire. 
 
Siamo logorati più che stanchi. Il riposo che cerchiamo è quello che 
deve gettare l’àncora nella contemplazione più che nella ricreazione 
fisica. E così, tra restrizioni nei viaggi, paure e mancanze di soldi, la 
domanda che si staglia sempre più necessaria è: cosa ci serve davvero 
durante il tempo estivo? Abbiamo bisogno di bellezza, senza dimenti-
carci però che la bellezza non è solo quella del Creato, ma soprattutto 
quella della vita, dei legami. I mesi in casa ci hanno bruscamente aper-
to gli occhi sulla verità per cui 'famiglia' non è solo dove mangiare o 
dormire, ma è dove vivere. La bellezza cui dobbiamo attingere e che 
dipende solo da noi e non dai nostri soldi o dalle circolari ministeriali, 
è quella della vita e dei legami. 
 
In questi mesi tutti abbiamo incontrato nei modi più diversi tante per-
sone che soffrivano e noi, essendo buoni, abbiamo avuto, come primo 
atteggiamento, quello di risolvere la causa della loro sofferenza, ma 
spesso abbiamo fallito. Se una persona soffre perché la madre è morta 
o l’ha abbandonata, noi non ci possiamo fare nulla. Anzi, possiamo 
fare una cosa sola: avere 'compassione', 'patire assieme'. È giusto (e 
necessario) ovviamente cercare di dare un tetto a chi non ce l’ha, o di 
dar da mangiare all’affamato, ma ciò di cui davvero ciascuno di noi ha  
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  PAPA FRANCESCO 
UDIENZA GENERALE 
Mercoledì, 5 agosto 2020 
Catechesi - “ 
Guarire il mondo”:  
1. Introduzione 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La pandemia sta continuando a causare ferite profonde, sma-
scherando le nostre vulnerabilità. Molti sono i defunti, moltissimi 
i malati, in tutti i continenti. Tante persone e tante famiglie vi-
vono un tempo di incertezza, a causa dei problemi socio-
economici, che colpiscono specialmente i più poveri. 

Per questo dobbiamo tenere ben fermo il nostro sguardo su Ge-
sù (cfr Eb 12,2) e con questa fede abbracciare la speranza del 
Regno di Dio che Gesù stesso ci porta (cfr Mc 1,5; Mt 4,17; ). 
Un Regno di guarigione e di salvezza che è già presente in mez-
zo a noi (cfr Lc 10,11). Un Regno di giustizia e di pace che si 
manifesta con opere di carità, che a loro volta accrescono la 
speranza e rafforzano la fede (cfr 1 Cor 13,13). Nella tradizione 
cristiana, fede, speranza e carità sono molto più che sentimenti 
o atteggiamenti. Sono virtù infuse in noi dalla grazia dello Spiri-
to Santo doni che ci guariscono e che ci rendono guaritori, doni 
che ci aprono a orizzonti nuovi, anche mentre navighiamo nelle 
difficili acque del nostro tempo. 

Un nuovo incontro col Vangelo della fede, della speranza e 
dell’amore ci invita ad assumere uno spirito creativo e rinnova-
to. In questo modo, saremo in grado di trasformare le radici 
delle nostre infermità fisiche, spirituali e sociali. Potremo guarire 
in profondità le strutture ingiuste e le pratiche distruttive che ci 
separano gli uni dagli altri, minacciando la famiglia umana e il 
nostro pianeta.                -       3  - 



Il ministero di Gesù offre molti esempi di guarigione. Quando 
risana coloro che sono affetti da febbre (cfr Mc 1,29-34), da leb-
bra (cfr Mc 1,40-45), da paralisi (cfr Mc 2,1-12); quando ridona 
la vista (cfr Mc 8,22-26; Gv 9,1-7), la parola o l’udito (cfr Mc 
7,31-37), in realtà guarisce non solo un male fisico, ma l’intera 
persona. In tal modo la riporta anche alla comunità, guarita; la 
libera dal suo isolamento perché l’ha guarita. 

Pensiamo al bellissimo racconto della guarigione del paralitico a 
Cafarnao (cfr Mc 2,1-12), che abbiamo sentito all’inizio 
dell’udienza. Mentre Gesù sta predicando all’ingresso della casa, 
quattro uomini portano il loro amico paralitico da Gesù; e non 
potendo entrare, perché c’era tanta folla, fanno un buco nel tet-
to e calano la barella davanti a lui che sta predicando. «Gesù, 
vista la loro fede, disse al paralitico: Figliolo, ti sono rimessi i 
tuoi peccati» (v. 5). E poi, come segno visibile, aggiunse: 
«Alzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua» (v. 11). 

Che meraviglioso esempio di guarigione! L’azione di Cristo è una 
diretta risposta alla fede di quelle persone, alla speranza che 
ripongono in Lui, all’amore che dimostrano di avere gli uni per 
gli altri. E quindi Gesù guarisce, ma non guarisce semplicemente 
la paralisi, guarisce tutto, perdona i peccati, rinnova la vita del 
paralitico e dei suoi amici. Fa nascere di nuovo, diciamo così. 
Una guarigione fisica e spirituale, tutto insieme, frutto di un in-
contro personale e sociale. Immaginiamo come questa amicizia, 
e la fede di tutti i presenti in quella casa, siano cresciute grazie 
al gesto di Gesù. L’incontro guaritore con Gesù! 

E allora ci chiediamo: in che modo possiamo aiutare a guarire il 
nostro mondo, oggi? Come discepoli del Signore Gesù, che è 
medico delle anime e dei corpi, siamo chiamati a continuare «la 
sua opera di guarigione e di salvezza» (CCC, 1421) in senso fisi-
co, sociale e spirituale.    -        4-  

. La Chiesa, benché amministri la grazia risanante di Cristo me-
diante i Sacramenti, e benché provveda servizi sanitari negli an-
goli più remoti del pianeta, non è esperta nella prevenzione o 
nella cura della pandemia. E nemmeno dà indicazioni socio-
politiche specifiche (cfr S. Paolo VI, Lett. ap. Octogesima adve-
niens, 14 maggio 1971, 4). Questo è compito dei dirigenti politi-
ci e sociali. Tuttavia, nel corso dei secoli, e alla luce del Vange-
lo, la Chiesa ha sviluppato alcuni principi sociali che sono fonda-
mentali (cfr Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, 160-
208), principi che possono aiutarci ad andare avanti, per prepa-
rare il futuro di cui abbiamo bisogno. Cito i principali, tra loro 
strettamente connessi: il principio della dignità della persona, il 
principio del bene comune, il principio dell’opzione preferenziale 
per i poveri, il principio della destinazione universale dei beni, il 
principio della solidarietà, della sussidiarietà, il principio della 
cura per la nostra casa comune. Questi principi aiutano i diri-
genti, i responsabili della società a portare avanti la crescita e 
anche, come in questo caso di pandemia, la guarigione del tes-
suto personale e sociale. Tutti questi principi esprimono, in modi 
diversi, le virtù della fede, della speranza e dell’amore. 

Nelle prossime settimane, vi invito ad affrontare insieme le que-
stioni pressanti che la pandemia ha messo in rilievo, soprattutto 
le malattie sociali. E lo faremo alla luce del Vangelo, delle virtù 
teologali e dei principi della dottrina sociale della Chiesa. Esplo-
reremo insieme come la nostra tradizione sociale cattolica può 
aiutare la famiglia umana a guarire questo mondo che soffre di 
gravi malattie. È mio desiderio riflettere e lavorare tutti insieme, 
come seguaci di Gesù che guarisce, per costruire un mondo mi-
gliore, pieno di speranza per le future generazioni (cfr Esort. 
ap.Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, 183).-         
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